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2) MARSIGLIA, ARCHIVES DÉPARTEMENTALES DES BOUCHES-DU-RHONE 

l H 54, nO 257 

[ 1068-1079J 

P. [priore del monastero di Saint-Léons?} scrive all'abate B[ernardo di 
Saint- Victor di Marsiglia} domandando libri e un utile comitatus di confra­
telli; chiede che il monaco P. de Carreria rimanga al suo fianco e suggerisce 
che a Camboulas vada il monaco Richelmo, informa l'abate circa gli abusi 
perpetrati da Stefano Servablad e lo invita a pregare perché si ricomponga 
la pace fra i suoi fratelli, i visconti Urgo} e [Berengario}; relaziona infine su 
una serie di questioni minori. 

Originale (A) . Pergamena ben preparata, non sottile ma morbida, di colore avorio al 
recto (lato carne), gia llastra al verso; di taglio regolare: mm. 83-85 x 326-332; rigata a 
secco su l verso per 16 rr. (il testo comincia sulla seconda), distanti mm. 5; rigato anche 
il margine sinistro a circa mm. lO dal bordo; 15 rr. di testo disposte secondo il lato lungo 
della pergamena; margine sinistro mm. lO, destro irregolare, superiore (dalla rigatura) 
mm. 7, inferiore mm. 8; inchiostro nero. 

Il testo è scritto da un'unica mano in una minuscola carolina pesantemente chiaro­
scurata; la a ha l 'asta verticale, la d è sia diritta sia di tipo onciale (indipendentemente 
dalla, lettera che segue; ma la d onciale è evitata all 'inizio di parola e viceversa prefe­
rita alla fine, eccetto che in s( er )uablad, r. 7), solo l'ultimo tratto di m e n presenta un 
vistoso trattino di stacco, occasionale r tonda sia dopo o che dopo e, il legamento st 
è chiuso, caratteristica la x; per la congiunzione et sono adoperati sia il legamento & 
(usato anche all'interno di parola) sia la nota tachigrafica; saltuari i dittonghi, espressi 
con la cediglia (applicata alla p in p(r)a( e)coniis, r. l); apici sulla doppia i; fra le abbre­
viazioni si segnalano pr( aest)anti(us), Quo(niam) (r. 2), m(u)ltis (r. 11); fra le maiuscole 
si noti la Q di Quanto, r. l. Parole molto ben separate; la punteggiatura è rappresentata 
dal pUl)to, tendenzialmente alto per la pausa forte, medio per quella più debole; non 
sono in genere adoperate maiuscole per i molti nomi propri , eccetto che per le iniziali 
del destinatario (cf. anche Domno, r. l), del mittente e del visconte Ugo (r. Il), fratello 
dell'abate Bernardo. 

La lettera è stata piegata prima una volta in orizzontale e poi tre in verticale (pro­
babilmente con i quarti marginali chiusi all'interno); al centro del plico furono eseguiti, 
l'uno sopra l'altro, due taglietti orizzontali (distanti circa cm. 2), attraverso i quali fu 
fatto scorrere probabilmente un laccio di pergamena che assicurava la chiusura del­
l'involucro. La lettera fu recapitata a Marsiglia da un monaco del monastero dal quale 
proveniva (cf. rr. 14-15); indirizzo assente. 

Stato di conservazione molto buono. E~ìtesa macchia di umidità al recto al centro 
del foglio, un'altra più piccola su p(er)icuIÙ, r. 1; due forellini al centro del margine 
superiore; quattro piccole lacerazioni lungo la piegatura orizzontale: sul margine sinistro 
(rispetto al recto), alle intersezioni con le p 'me due piegature verticali (sotto illu(m) e 
placuerit, r. 7) e sopra Na(m) no(n), r. 8. I 

Sul verso di mano deil 'archivista di Saint-Victor Thomas Lefournier (t 1743) «Let-
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tre de P. a l[ ' ]abbé Bernard I cardinal fil s clu Comte de Roclez I nO 23»; di mani recenti 
«1 H 54 I n° 257» in inchiostro blu e «257» a matita rossa; due timbri archivistici, in 
inchiostro blu e nero. 

* * * 

La lettera proviene certamente dall ' area di Rodez-Millau (Aveyron), come dimostra­
no i riferimenti al toponimo Cambulat (oggi Camboul as-sur-Viaur, cant. Pont-de-Salars, 
arr. Rodez; erronea l'identificazione di AMARG IER, Relations, p. 220 con Camboulazet, 
cant. Baraqueville, arr. Rodez) e al vi sconte Ugo di Millau, fratello dell'abate Bernarclo. 
Un terminus post quem sembra suggerito clall' accenno al monastero di Notre-Dame cii La 
Grasse, acquisito da Saint-Victor fra il marzo e il novembre del 1068 (cf. l'introduzione 
alla lette ra n° 4 e AMMANNATI, Saint- Vietor, pp. 43 -44). 

Sotto l'abate Bernardo (1064-1079), membro cle lI a famiglia dei visconti di Millau, 
il monastero cii Saint-Victor di Marsi glia acquisì numerose dipendenze in Rouergue. 
Durante i l suo abbaziato Bernardo ricevette: il mo nastero di Saint-Amans di Roclez, che 
un documento cii conferma del vescovo Pons all ' abate Riccardo, fratello e successore di 
Bernardo, ricorda essere stato donato a quest'ultimo dal conte Roberto e dalla mog li e 
Berta, morta nel 1065 (tuttavia - conti nu a il testo - saeviente bellorum turbine idem abbas 
loeL/m sibi traditum non potuit reordinare: CSV, II, pp . 203-204, nO 837; su Saint-A mans 
cf. recentemente SOMERVILLE, A letter); il monastero di Saint-Léons (cant. Vézins, arI'. 
Millau), donato a Bernardo dai suoi fratelli, i visconti Berengario, Ugo e Raimondo (la 
notizia si ricava da CSV, II, pp . 191- 192, nO 831; a quanto pare la donazione avvenne 
prima del 25-31 marzo 1069, data di un documento che reca in calce una eonvenientia 
fra Bernardo e il priore di Saint-Léons, nella quale quest ' ultimo risu lta dipendere dal ­
i' abate vittorino: Marsiglia, Arch. dép . Bouches-du-Rhone, 1 H 48, nO 228, datato, in 
sti le pisano, anno ab ine. MLXX, mense martio, ind. Vll); la chiesa di Saint-Michel di 
Castelnau-Pégayrols (cant. Saint-Beauzély, aIT. Millau), donata da Aicfredo di Lévézou 
e affidata da Bernardo al priore di Saint-Léons ad loeum regendum et ad monasterium 
eonstruendum (Marsiglia, Arch. dép. Bouches-du-Rhone, l H 48 , nO 228, cf. sopra); e 
infine la chiesa di Notre-Dame di Millau, donata nel 1070 dal visconte Berengario sub 
spe monasterii eonstruendi (HGL, V, colI. 581-583, nO 296), nel quale, finiti i lavori, s i 
installarono sei monaci provenienti da Marsigl ia (cf. ROUQUETTE, Histoire, p. 14). 

Tanto per esclusione quanto in base a positivi elementi è possibile avanzare l'ipo­
tesi che P. sia il priore del monastero di Saint-Léons (il primo priore vittorino di Saint­
Léons di cui si conosca il nome, come mi conferma gentilmente anche Jérome Belmon, 
è Raoul, attestato dal 1112: CSV, Il, pp. 191-192, nO 831; non condivis ibil e l'opinione 
di AMARGIER, Relations, p. 220, basata su un fraintendimento del testo, che si tratti de l 
priore di Camboulazet). L'indizio più significativo è il fatto che il bona e memoriaefrater 
Radulfus, che aveva donato a Saint-Victor beni ora contesi dai figli di Stefano Servablad 
(o di Radulfus stesso? Cf. suos, r. 9), è molto probabilmente l'omonimo personaggio 
che nel 1061, post marzo 24, facendosi monaco di Sai nt- Victor, dona al monastero 
marsigliese varie proprietà in eomitatu Rutenieo [scii. di Rodez], in parroehia Saneti 
Laureneii: il toponimo corrisponde all'attuale Saint-Laurent di Lévézou (cant. Vézins, 
arr. Millau), comune ad appena un paio di km. da Saint-Léons, come suggerisce anche 
la coeva nota dorsale del documento, che ripete due volte l'indicazione Saneti Leontii 
(Marsiglia, Arch. dép. Bouches-du-Rhone, 1 H 42, n° 199; l'atto è datato, in stil e pisano, 
anno ab ine. MLXII, ind. XIV; sugli stretti rapporti fra Saint-Laurent e Saint-Léons cf. 
BousQuET, Le Rouergue, I, pp. 383-384 e II, p. 576). 
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Sembra che almeno inizialmente l'annessione a Saint-Victor sia stata osteggiata 
dai monaci di Saint-Léons e un paio di documenti, in cui compaiono esplicite clausole 
miranti a tutelare i vittorini in caso di infedeltà della dipendenza, lasciano trasparire un 
legame precario fra i due monasteri: si veda la citata convenientia stipulata da Bernardo 
con il priore di Saint-Léons a proposito di Castelnau-Pégayrols, in cui si legge: quam 
diu fidelis Dei et loci nostrifuerit [ ... ] Sin autem - quod absit - prior ille Sancti Leontii 
infidelis Dei fu erit si ve noster ecc.; o una donazione effettuata negli anni Ottanta dal 
visconte Ugo a favore dell'abate Riccardo, suo fratello, dei monasteri di Notre-Dame di 
Mi ll au e Saint-Léons e di Sancta Maria de Podio lo de Cambolaz, dove a proposito di 
Saint-Léons si precisa: quam diu sub potestate et regimine Massiliensium manserit [ ... ] 
Si vero monasterium Sancti Leontii a potestate Massiliensium recesserit, nullum sibi 
dommi de predictis terris et mansisfacio, sed Massiliensi coenobio donum transfero et 
confirmo (Marsiglia, Arch. dép. Bouches-du-Rhòne, l H 57, n i 275-276). Se l'insistenza 
della prima parte della lettera sui minacciosi pericoli che incombono sullo scrivente non 
fosse retorica ma alludesse all'ostilità incontrata da P. nella sede in cui è stato inviato, 
ciò rafforzerebbe l'ipotesi che si tratti del priore di Saint-Léons. 

Si osservi che lo scrivente manifesta l'intenzione di andare spesso in aiuto di frate 
Richelmo a Camboulas (cf. r. 6), che evidentemente doveva trovarsi nelle vicinanze; 
Saint-Léons, in effetti , dista da Camboulas appena una ventina di km. Quanto alla da­
tazione della lettera , infine, se da una parte la richiesta di libri e di un valido comilatus 
di confratelli induce a ritenere che lo scrivente sia appena giunto nella sua nuova sede, 
d'altra parte non è detto che i vittorini abbiano imposto un loro priore subito dopo l'ac­
qui si zione del monastero né che P. sia stato il primo della serie. 

Edizioni: AMARGIER, Chartes, App. [nO 4] (da A); ARTEM n° 4275 (da A). 
Regesto: Catalogue, p. 94, nO 328. 
Riproduzione: ARTEM n° 4275. 
Citazioni: AMARGIER, Saint- Vietor, p. 339; AMARGIER, Re/aliol'ls, pp. 220-221; BOUSQUET, Le 

Rouergue, II , p. 588, n. 31 bis, p. 590, n. 62 bis. 
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Patri uenerando Domno B (.) dignis praeconiis efferendo (.) P (.) seruus" uel uter 
idoneus (.) pacem cum orationibus (.) Quanto me pater inclite profllndius in huius 
uite( periculis impeìlitis nauigare (.) 
tanto praestantius obtati auxiilii manum non denegetis porrigere (.) Quoniam de­
certare uehementer inhermem ubi sepius fortissimi pereunt hunc misistis (.) quem 
poene debiliorem inter subditos 
inuenistis (.) Hinc ergo condec& ut obstaculo uos super me sollicite extendatis 
(.) ac uenerabilium patrum precios~ memori~ ut pie reddere alios soletis (.) me 
nichilominusb commen 
dando repraesentetis (.) hecc est totius spei fiducia qUe( non mediocriter firmat (.) quo­
tiens me submergere minax f1uctus intemptat (.) Deinde exp&o ut librorum solatio 
pascere procur&is (. ) utiliumque frat rum comitatum praebeatis (.) quo saeculi 
pondus ferre ualeam leuius (.) Ideoque fratrem p (.) de carreri a firmiter adherere 
iub&e (.) ne nimis cito inueniar 
destitutus (.) & ad cambulat sicut utrisque complac& frater pergat richelmus (.) cui 
tam ipse quam ego subueniamus sepius (.) V guonem uero prunelli equum restitllere 
cogite (.) atque si uultis 
frater rostagnus dicat (.) que causa nobisd illum exprimere compellat (.) Nam et 
hoc rescire si placuerit facite (.) si stephanus seruablad pro instituendo inter nos 
suo filio (.) uestro firmus im 
peri o (.) a crassensi reuersus est cenobio (.) Sed quid nobis eius conferat nunc 
aduentus aduertite C.) & quid inde fieri oporteat prouid&e (.) Nam non solum ea 
que olim pro filio concede 
re praedixerate 

(.) subtraitf fraudulenter C.) sed ea que bo ne( memorie( l'rater radulfus 
fideliter contulerat (.) filios SllOSg requirere instigat C.) Domos &iam quasdam in 
quibus nobis censum 
adtribuit huc usque (.) non uer&ur sirniliter se non fecis se dicere (.) P&rus uero 
uirgilii (.) uice defuncti filii (.) introducendum alterum (.) sed pro eodem munere 
efflagitat assidue C.) 
Preterea fratrem uestrum V C.) uicecomitem C.) sicut idem me sepius multis con­
strinxit precibus (.) uestris orationibus offero emendandllm (.) Et pro pace compo-· 
nendah cum fratre (.) dominum exorate (.) Quidam 
autem insanissimi milites nituntur inter eos disseminare lites (.) nisi uestra orat io 
adcurrerit hi s cito (.) Vt autem firmite r sciati si quid p&rus de debito arm andi fecit 
(.) ita est (.) Totius 
debiti (.) XL (.) fuerunt modii (.) quos omnes p&rus reddidit ( .) praeter VII (.) quos 
ad mensuram suam minorem C.) armandus pro nimi a improbitate recusauit recipe re 
(.) Nichil ergo aliut uel 
de denarii s uel de aliis rebus se scissej p&rus confitetu'-!< aliquando (.) Val&e (.) et 
de libris pro quibus necessarium semper nobis fratrem dirigimus (.) experiamur 
subsidium C.) & fratrem sub festina 
tione eadem qua accelerat C.) mereamur recipere (.) 

• Su rasura; dopo la parola s 'intravede a(m). 
b nichil omin(us) A. 
c La h è leggermente ingrandita. 
d Su rasma, forse di illu(m). 
c p(rae) aggiunto. 
r s parrebbe corretta da c. 
g Corretto dafiliis suis. 
h co corretto da cu (cf. il successivo cu(m)). 
i Aggiunto nell'interlinea. 
j Corretto da scire. 
k Seguono due piccole macchie d'inchiostro probabi lmente casuali. 
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Patri venerando domno B [ernardo] I dignis praeconiis efferendo P.2 servus vel uter idoneus 
pacem cum orationibus . Quanto me, pater inclite, profundius in huius vitae periculis 
impelliti s navigare, tanto praestantius obtati auxillii manum non denegetis porrigere, 
quoniam decertare vehementer inhermem ubi sepius fortissimi pereunt hunc misi stis, 
quem poene debiliorem inter subditos invenistis. Hinc ergo condecet ut obstaculo vos 
super me sollicite extendatis ac venerabilium patrum preciosae memoriae, ut pie reddere 
alios soletis, me nichilominus commendando repraesentetis; hec est totius spei fiducia 
quae non mediocriter firmat, quotiens me submergere minax ftuctus intemptat. Deinde 
expeto ut librorum solatio pascere procuretis utiliumque fratrum comitatum praebeatis, 
quo saeculi pondus ferre valeam levius. Ideoque fratrem P. de Carreria3 firmiter adherere 
iubete, ne nimis cito inveniar destitutus, et ad Cambulat,4 sicut utrisque complacet, frater 
pergat Richelmus,5 cui tam ipse quam ego subveniamus sepius. Uguonem vero Prunelli6 

equum restituere cogite atque, si vultis, frater Rostagnus7 dicat que causa nobis iIlum 
exprimere compellat. Nam et hoc resciTe, si placuerit, facite: si Stephanus Servablad8 pro 
instituendo inter nos suo filio vestro firmus imperio a Crassensi9 reversus est cenobio. 
Sed quid nobis eius conferat nunc adventus advertite et quid inde fieri oporteat providete. 
Nam non solum ea que olim pro filio concedere praedixerat subtrait fraudulenter, sed ea 
que bonae memoriae frater Radulfus lo fideliter contulerat filios suos requirere instigat. 
Domos etiam quasdam in qui bus nobis censum adtribuit huc usque, non veretur similiter 
se non fecisse dicere. Petrus vero Virgilii Il vice defuncti filii introducendum alterum, 
sed pro eodem' munere, efftagitat assidue. Preterea fratrem vestrum U[guonem] 12 vice­
comitem, sicut idem me sepius multis constrinxit precibus, vestris orationibus offero 

I Bernardo di Millau, abate del monastero di Saint-Victor di Marsiglia, eletto il 19 dicembre 1064 
(Marsiglia, Arch . dép. Bouches-du-Rhone, l H 45, nO 213, ed. MARTÈNE, DURAND, Veterum, colI. 465-467; 
per la data del documento cf. AMMANNATI, Saint- Vietor, p. 53), morto il 20 luglio 1079 (RODINSON, Die 
Chrolliken, pp. 373,423). / 

2 Probabilmente il priore del monastero di Saint-Léons, canI. Vézins, arr. Millau, Aveyron (cf. in­
troduzione). 

3 Non altrimenti noto. 
4 Camboulas-sur-Viaur, canI. Pont-de-Salars , arr. Rodez, Aveyrop. Il 4 luglio 1079 Gregorio VII 

conferma a Saint-Victor la eel/am Sanete Marie de Podiolo apud Cambulaç (CSV, II, p. 219, nO 843); 
cf. anche Marsiglia, Arch . dép. Bouches-du-Rhone, l H 57, ni 275-276 (Sanetae Mariae de Podiolo de 
Cambolaz, cf. introduzione) . 

5 Non altrimenti noto. 
6 Non altrimenti noto. 
7 Non altrimenti noto . 
8 Non altrimenti noto. 
9 Il monastero di Notre-Dame di La Grasse, arr. Carcassonne, Aude . 
IO Probabilmente l'omoni mo monaco vittorino che nel lD61 (post marzo 24) aveva donato al mona­

stero marsigliese varie proprietà nella parrocchia di Saint-Laurent di Lévézou (canI. Vézins, arr. Mill au), 
località ad appena un paio di km. da Saint-Léons (Marsiglia, Arch. dép. Bouches-du-Rhone, l H 42 , n° 
199, cf. introduzione) . 

I l Forse l'omonimo personaggio autore di una donazione al monastero di Conques nel IlDO (DESJAR­
DlNS, Cartulaire, p. 339, nO 469). 

12 Ugo dei visconti di Millau. 

15 



emendandum. Et pro pace componenda cum fratre '3 DominuJ1I exorate. Quidam autem 
insanissimi milites nituntur inter eos disseminare lites, nisi vestra oratio adcurrerit hi s 
cito. Vt autem firmiter sciatis quid Petrus 14 de debito Armandi 15 fecit, ita est: totius debiti 
XL fuerunt modi i, quos omnes Petrus reddidit, praetel' VII, quos ad mensuram suam 
minol'em Armandus pro nimia improbitate l'ecusavit recipel'e. Nichil ergo aliut vel de 
denariis vel de aliis rebus se scisse Petrus confitetur aliquando. Valete et de libris, pro 
quibus necessarium sempel' nobis fl'atrem dirigimus, experiamur subsidium et fl'atrem 
sub festinatione eadem qua accelerat mereamur recipere. 

C.A. 

13 Probabilmente il visconte d i Mill au Berengario (sul personaggio cf. BOUSQUET, Le Rouergue, I, p. 
69); contrasti fra i due fratelli sembrano trasparire anche dal testo di una donazione fatta negl i anni Ottanta 
da U go all' abate di Saint-Victor Riccardo, suo fratello, nella quale si legge: Si vero - quod absil - Berengarius 
f rater meus vel aliqua persona hoc auferre volueril vel annullare ecc . (Marsiglia, Arch. dép. Bouches-du­
Rhone, l H 57, n i 275-276, cf. introduzione). 

14 Non altrimenti noto. 
15 Non altrimenti noto. 

16 




